SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole
Carissimo/a,
Osserviamo oggi come va il mondo: vi è un ateismo pratico che fa spavento. L’uomo ha sostituito in tutto Dio. Lo ha sostituito nella verità, nella morale, nelle opere, nei pensieri, nelle intenzioni, nell’intelligenza, nella sapienza, in ogni altra relazione sia con se stesso che con i fratelli. L’uomo di oggi pensa che tutto provenga dalla sua scienza, dalla sua potenza, dalla sua intelligenza, dai suoi mezzi, da tutto ciò che è rigorosamente dentro di sé e nei suoi potenti mezzi che la tecnologia pone a suo servizio. Ateismo, idolatria, empietà, superstizione sono i cardini nei quali si muove l’uomo moderno. Anche la religione la sta trasformando in un accessorio inutile, in una tradizione conveniente in molti casi, sconveniente in moltissimi altri. 
Quest’uomo è in tutto un albero senza radici. Non ha futuro. Gli manca il suo alito di vita, di amore, carità, speranza, giustizia perfetta, compassione, misericordia, verità. Si è volutamente privato della sua stessa vita. Si è condannato ad un morte sociale, politica, economica, finanziaria, familiare. Il segno della verità di questa morte è la non esistenza dell’altro. L’altro non mi serve perché io lo debba servire, mi serve invece perché lui possa servire me per la realizzazione di tutto ciò che è mio: idee, progetti, immaginazioni, desideri, concupiscenza, avarizia, disonestà, malvagità, empietà, idolatria, superstizione, sete di apparire, fame di gloria mondana. Quest’uomo senza Dio è l’uomo che ha in mano la soluzione di ogni cosa.
Questa è la cosa strana: ognuno ha lui la sola soluzione giusta. Tutte le altre sono errate, insufficienti, carenti, mancanti, superficiali, da bocciare, esorcizzare, banalizzare, criticare, distruggere. Basterebbe un poco di intelligenza – essendo però reciso ogni legame con la sorgente, la fonte dell’intelligenza che è lo Spirito Santo tutti ne sono privi – e scegliere la soluzione più idonea a risolvere ogni crisi e un po’ di umiltà per adottarla tutti. Invece poiché senza intelligenza e senza umiltà, il popolo perisce per mancanza di questo vitale collegamento con la verità, la saggezza, l’intelligenza, la fonte di ogni discernimento che è il Signore. È proprio della sapienza riconoscere ciò che è vero, giusto, utile, buono, ottimo, migliore di ogni altra cosa. Ma è proprio dell’umiltà abbandonare il proprio ottimo perché l’ottimo del fratello è migliore del mio. Queste due virtù dell’uomo sono purissimo dono attuale di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Senza Dio, l’uomo è senza se stesso, gli manca la sorgente della sua più vera umanità. Un uomo senza verità darà sempre soluzioni false alla sua vita.
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk sotto il cielo!». Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio vessillo” e disse: «Una mano contro il trono del Signore! Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, di generazione in generazione!» Es 17,8-16). 
Il popolo del Signore deve proteggersi da Amalèk, popolo ostile ai figli di Israele. Dio è la sapienza, la forza, la vittoria in battaglia. “Non c’è sapienza, non c’è prudenza, non c’è consiglio di fronte al Signore. Il cavallo è pronto per il giorno della battaglia, ma al Signore appartiene la vittoria” (Pr 21,3031). A Dio si deve chiedere la vittoria, la riuscita dell’impresa. Chi chiede la vittoria al Signore è Mosè. Chi combatte la battaglia è però Giosuè. Quando Mosè prega, Giosuè è superiore ad Amalèk. Quando Mosè si stanca di pregare, Amalèk ha la meglio su Giosuè. Come fare perché Mosè non si stanchi di tenere il bastone alzato verso il Cielo finché Giosuè non abbia sconfitto Amalèk? L’uomo viene in aiuto dell’uomo. Aronne e Cur prima fanno sedere Mosè e poi entrambi gli tengono le mani alzate perché la preghiera sia ininterrotta. Solo così Giosuè può sconfiggere Amalèk. La preghiera è la più grande opera di misericordia. Con essa si chiede a Dio che è saggezza, intelligenza, sapienza, onnipotenza, discernimento, aiuto potente di venire in soccorso dell’uomo, del popolo, del mondo intero. Chi prega, redime, salva, converte, crea vita, genera speranza, traccia vie di benessere e di pace. Chi prega dona un volto nuovo al mondo. Oggi l’uomo non prega, perché ha reciso i legami con il suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a pregare senza interruzione.

25 Maggio 2014
